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IL GOVERNO RISPONDE ALLA CRISI SOCIALE —_ 


GALERA PER CHI OCCUPA 


DARIO ANTONELLI 


Il programma del nuovo governo è ga- 
lera e manganello. Con il suo primo 
provvedimento il Consiglio dei Mini- 
stri ha istituito il 31 ottobre un nuovo 
reato, già entrato in vigore. Dal 2 no- 
vembre chi occupa potrà essere con- 
dannato da minimo 3 a massimo 6 an- 
ni di carcere, se l'occupazione viene 
messa in atto da più di cinquanta per- 
sone per organizzare un raduno che 
si ritiene possa essere pericoloso per 
l’ordine pubblico, l’incolumità pubbli- 
| cao la salute pubblica. Annunciata co- 
me norma “anti-rave”, questo decreto 
ha in realtà, come si vedrà, un impat- 
to molto più ampio e non è altro che 
un nuovo strumento repressivo. Pochi 
giorni prima, il 25 ottobre, mentre la 
Camera votava la fiducia al governo, la 
polizia caricava una protesta studen- 
tesca antifascista all'università La Sa- 
pienza di Roma. Due studenti feriti e 
un fermato, vari contusi tra i manife- 
stanti, questo è stato il risultato della 
violenta carica di polizia per impedi- 
re la semplice esposizione di uno stri- 


scione all’esterno della sede di Scien- 


ze Politiche, nelle cui aule si svolgeva 
una conferenza organizzata dal grup- 
po fascista Azione Universitaria, orga- 
nizzazione legata al partito di Giorgia 
Meloni. Una chiara lezione del Mini- 
stro dell’Interno Matteo Piantedosi di 
‘concerto con la rettrice della Sapienza 
Antonella Polimeni al mondo univer- 
sitario e studentesco, che rappresen- 
ta da sempre un fertile ambiente per 
i movimenti di protesta e dunque una 
minaccia per i governi. In meno di una 
settimana il governo ha quindi chiari- 
to il proprio programma: manganella- 
te e galera per chi protesta e in gene- 
rale per le classi sfruttate e oppresse. 

Ma andiamo a vedere in cosa consi- 
ste questo primo provvedimento del 
governo che introduce pesantissime 
pene per le occupazioni. Il DECRE- 
TO-LEGGE 31 ottobre 2022, n. 162, 
approvato dalla seconda riunione del 
Consiglio dei Ministri, sancisce all’ar- 


ticolo 5 l'aggiunta di un nuovo articolo 


al Codice Penale: l’art. 434 bis, che de- 
finisce il reato di “Invasione di terreni 
o edifici per raduni pericolosi per l’or- 
dine pubblico o l’incolumità pubbli- 
ca o la salute pubblica”. Chiaramen- 


te il provvedimento tratta anche al- 
tri temi non di secondaria importan- 


za, come i cosiddetti benefici peniten- 


ziari e gli obblighi di vaccinazione an- 
ti-covid. Ma non ci occuperemo qui di 
tali aspetti, soffermandoci invece sul 
solo articolo 5 che è stato peraltro al 
centro del dibattito pubblico degli ul- 
timi giorni. 

Il provvedimento infatti è stato pre- 
sentato dal governo e dai media come 
“decreto-rave”, cioè come una norma 
che permetterebbe la repressione e la 
regolamentazione dei rave o free par- 
ty. Nei giorni precedenti una martel- 
lante, pervasiva e trasversale campa- 
gna mediatica aveva orientato l’atten- 


zione del dibattito pubblico, secondo 
i modelli ben collaudati dell’emergen- 
za, su una normale festa non autoriz- 
zata in alcuni capannoni abbandona- 
ti nel modenese. In questo clima è sta- 
to annunciato il provvedimento go- 
vernativo, secondo schemi da propa- 
ganda di regime: un necessario inter- 
vento di polso, severo ma giusto, per 
porre fine alla confusione normativa 
e permettere alle forze dell’ordine di 
svolgere il proprio lavoro impedendo 


‘questi raduni che si tengono a causa 


dell’eccessiva libertà, provocata dall’i- 
nazione dei governi precedenti. In re- 
altà questo genere di feste è già da 
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molti anni soggetto a divieti e massic- 
ci interventi repressivi, che il più delle 
volte sono i principali motivi di peri- 
colo in simili contesti. Ma oltre la pro- 
paganda proibizionista e autoritaria, 
che rimane comunque un importante 
argomento della destra e dell’estrema 
destra al governo, gli scenari repres- 
sivi che questo provvedimento prepa- 


ra sono molto più vasti, basta leggere 


il testo. 


= « Art. 5 Norme in materia di occupa- 


zioni abusive e organizzazione di ra- 
duni illegali 

1. Dopo l'articolo 434 del codice pena- 
le è inserito il seguente: «Art. 434-bis 
(Invasione di terreni o edifici per ra- 


duni pericolosi per l'ordine pubblico o 
l'incolumità pubblica o la salute pub- 
blica). - L'invasione di terreni o edifici 
per raduni pericolosi per l'ordine pub- 
blico o l'incolumità pubblica o la salu- 


‘te pubblica consiste nell'invasione ar- 
bitraria di terreni o edifici altrui, pub- 


blici o privati, commessa da un nume- 
ro di persone superiore a cinquanta, 
allo scopo di organizzare un raduno, 
quando ‘dallo stesso può derivare un 
pericolo per l’ordine pubblico o l'in- 
columità pubblica o la salute pubblica. 
Chiunque organizza o promuove l'in- 
vasione di cui al primo comma è puni- 


to con la pena della reclusione da tre a 


sei anni e con la multa da euro 1.000 a 
euro 10.000. 

Per il solo fatto di partecipare all'inva- 
sione la pena è diminuita. i 

È sempre ordinata la confisca ai sensi 


dell'articolo 240, secondo comma, del 
codice penale, delle cose che servirono 
o furono destinate a commettere il re- 
ato di cui al primo comma nonché di. 
quelle utilizzate nei medesimi casi per 
realizzare le finalità dell'occupazio- 
ne.» 

Gli ultimi due commi dell’articolo, che 
qui non sono citati, definiscono l’en- 
trata in vigore del provvedimento il 
giorno successivo alla sua pubblica- 
zione in Gazzetta Ufficiale e inserisco- 
no questo nuovo reato tra quelli per 


cui si possono disporre particolari mi- 


sure di prevenzione personale, assie- 
me a reati di mafia, corruzione e pe- 
culato, ai reati associativi, a quelli di 


insurrezione armata, devastazione e 
saccheggio e guerra civile. 

È evidente alla lettura del testo ché 
questo reato potrebbe comprendere 
una grande varietà di casi, dalle as- 
semblee in luoghi non regolarmen- 
te concessi, a varie iniziative e forme 
di protesta che si svolgano all’inter- 


no di terreni o edifici occupati, ma an- 


che grandi fenomeni di occupazione 
abitativa, e ovviamente ogni tipo di i- 
niziativa culturale o festa che si tiene 


senza concessione degli spazi utilizza- 


ti. Basta che l'occupazione sia messa 
in atto da più di cinquanta persone e 
che avvenga per svolgere un generico 
raduno e che tale raduno possa costi- 
tuire un pericolo. Ovviamente sono le 


‘ autorità a definire in cosa consista il 


pericolo e in ogni caso prima si sgom- 
bera, si denuncia, si avviano processi, 


confische ed eventuali misure preven- 
tive. Poi in caso si vedrà in tribunale 
se il raduno era effettivamente perico- . 
loso. 


Lasciando a chi ne ha le competenze 


specifiche un’analisi giuridica di que- 
sto provvedimento, si segnalano alcu- 
ni aspetti che risultano evidenti. In- 
nanzitutto questo nuovo reato si af- 
fianca a quello già previsto di “Inva- 
sione di terreni o edifici”, il consueto 
reato di occupazione previsto dall’ar- 
ticolo 633 del Codice Penale. Gli stes- 
si esponenti del governo in effetti han- 
no dichiarato che inizialmente œe- 


‘ra l'intenzione di intervenire aggiun- 


gendo un’aggravante proprio al 633 


CP, ma che il Consiglio dei Ministri ha 


poi scelto di introdurre direttamente 
un nuovo articolo. Già il primo gover- 
no Conte nel 2018 era intervenuto con 
un decreto promosso dall’allora mini- 
stro Salvini, inasprendo le pene per il 
633 CP innalzando da 2 a 4 gli anni 
di reclusone previsti. Che conseguen- 
ze avrà l'introduzione di un nuovo re- 
ato di occupazione? Se anche il nuo- 
vo 434 bis dovesse intervenire solo in 


| casi specifici, dal momento che costi- 


tuisce una fattispecie che prevede pe- 
ne più gravi da utilizzare a scopo re- 
pressivo, sarà un ulteriore tassello di 
quello che chiamiamo “diritto penale 
del nemico”? L'eventuale concorrenza 
tra i due reati di occupazione porterà 
ad una maggiore applicazione del vec- 
chio 633 e quindi ad un ulteriore acca- 
nimento verso le occupazioni abitati- 
ve, o le occupazioni di luoghi di lavo- 
ro, di scuole o università, che comun- 
que già oggi vengono represse? 

Queste sono solo alcune riflessioni, e 
può darsi che vi siano altri interroga- 
tivi anche più importanti da porsi. La 
cosa sicura è che il governo vuole la 
galera per chi occupa. Perché il mini- 
mo di reclusione a 3 anni stabilito dal 
434 bis esclude la sospensione condi- 
zionale della pena. Certo in molti ca- 
si si possono richiedere forme alterna- 
tive e ogni situazione poi avrà la sua 
specificità. Ma è chiaro che il governo 
ha voluto dare un segnale inequivoca- 
bile. È un forte segnale di tutela della 
proprietà per i grandi proprietari e per 


gli interessi di rendita. Tutti i gover- 


ni negli ultimi anni hanno fatto prov- 
vedimenti a tutela della proprietà, in 
particolare dichiarando guerra alle 
occupazioni. Non solo con il già cita- 
to decreto Salvini, ma anche il famoso 
piano casa Lupi-Renzi, che nel 2014 
attaccava le condizioni di vita e i dirit- 
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GUERRA, CAROVITA, SFRUTTAMENTO 


DOPO IL 5 NOVEMBRE A NAPOLI 


| ENRICO Vodeli 


Come dicevamo nell'articolo scor- 
so, la manifestazione di Napoli del 5 
novembre 2022 era la “terza punta- 
ta” dell’idea partita dal Collettivo Di 
Fabbrica dei Lavoratori Gkn di indi- 
re vari momenti unitari di mobilita- 
zione per reagire all’attacco alle con- 
dizioni di vita delle classi lavoratri- 
ci; in questo caso, era anche specifi- 
camente contro la guerra ma, a diffe- 
renza appunto della manifestazione 
romana, teneva insieme al discorso 
antimilitarista anche quello di clas- 
se. A bocce ferme alcune considera- 
zioni. 
Innanzitutto la partecipazione, deci- 
samente buona per i tempi e soprat- 
tutto per un corteo sostanzialmen- 
‘ te di lavoratori. Il che non era affat- 
to scontato ed anzi che poteva assai 
probabilmente essere anche mag- 
giore: una parte di persone che a- 
vrebbero potute essere presenti, in- 
fatti, non ha partecipato, spaventa- 
ta dalle condizioni meteo e, soprat- 
tutto, dal ricordo della tempesta che 
aveva squassato la penisola il gior- 
no precedente — ogni spezzone con 
cui ho interagito lamentava assenze 
di tutta una serie di persone previste 
tra i loro simpatizzanti. Inoltre vi era 
la concomitanza della manifestazio- 
ne romana che pure, alla fine, ha sot- 
tratto ulteriori soggettività e gruppi. 
Ciononostante, come dicevamo, era- 
vamo in parecchi: forse non i dieci- 


mila tondi della dichiarazione finale 
ma comunque in svariate migliaia. 

Il corteo, inoltre, alla fine ha fatto o- 
nore al suo appellativo di “naziona- 
le”: gli spezzoni erano effettivamen- 
te di varie parti d'Italia — Firenze, Mi- 
lano, Pavia, Piacenza, Roma, Marche, 
giusto per citare quelle che mi ricordo 
— in rappresentanza di realtà sindaca- 
li e collettivi politici, che hanno sfilato 
insieme alle loro similari contropar- 
ti locali. Tra queste ultime, partico- 
larmente numerosi erano gli spezzo- 
ni del SI-COBAS e del Movimento di 


Lotta dei Disoccupati “7 novembre”; 


non mancavano le presenze liberta- 


rie di varie parti d’Italia, anche se non. 


siamo riusciti a fare uno spezzone ros- 
sonero; più per scarsa organizzazione 


che per mancanza di numeri che forse, 
alla fine, c'erano. 

Sulla qualità del corteo. Alla fine, sono 
stato più che contento di avervi parte- 
cipato, soprattutto dopo che ho visto 
la riuscita effettiva della concomitan- 
te manifestazione romana. 


.I numeri di questa sicuramente sono 


stati maggiori; l'impressione netta che 
però ne ho tratto è stata che chi ci è 
andato in buona fede per manifesta- 
re contro la guerra, l’invio delle armi, 
la russofobia, magari anche contro le 


politiche di impoverimento delle clas- 


si popolari del governo, non è riusci- 
to affatto a comunicare, se non in mi- 
nima parte, il suo intento. D'altronde, 
l'ambiguità delle parole d’ordine era- 
no tali che era inevitabile la presen- 


SOLI PARIETA ALLE LAVORATRICI E Al LAVORATORI 


GIÙ LE MANI DA GKN 


TIZIANO ANTONELLI 


Mentre chiudiamo questo numero, ci 
giunge il comunicato del collettivo di 
fabbrica delle lavoratrici e dei lavora- 
tori ex GKN di Firenze. 

La proprietà ha deciso lo sgombe- 
ro della fabbrica per lunedì 7 novem- 
bre, e il collettivo chiama alla solida- 
rietà contro questa ennesima provo- 
‘cazione. | 

Purtroppo Umanità Nova esce trop- 


po tardi per diffondere con tempisti- 


ca efficace l’appello alla solidarietà, e 
troppo presto per dare conto di quel- 
lo che è successo lunedì 7 novembre e 
nei giorni successivi davanti ai cancel- 
li della fabbrica di Campi Bisenzio. U- 
seremo tuttavia tutti i canali a nostra 
disposizione per invitare i nostri let- 
tori e i nostri sostenitori ad esprime- 


re nel modo più efficace la loro solida- 


rietà alla lotta che il collettivo di fab- 
brica e il gruppo di supporto stanno 
portando avanti. 

Il comunicato emesso venerdì 4 dal 
| collettivo di fabbrica denuncia le ma- 
novre sullo stabilimento di Campi, 
chiuso dal luglio dello scorso anno. 
Con una mail inviata nel pomerig- 
gio di venerdì 4 novembre, l’attuale 


proprietà ha annunciato per il lunedì 


mattina successivo l’arrivo degli auto- 
carri.per lo svuotamento dello stabili- 


mento. Per il collettivo di fabbrica si 


tratta di un'operazione preparata da 
tempo e a cui non è estranea la vec- 


chia proprietà Melrose che SI 


mente ancora comanda. 
L'attuale azienda non ha in mano nul- 


la: la cassa integrazione non è stata 


approvata, il piano industriale non è 


stato presentato, non ci sono consor- . 
zi, non ci sono accordi commerciali, 


non ci sono i brevetti. In poche parole 
Borgomeo ha venduto chiacchiere per 
10 mesi e quando ne ha avuto la possi- 
bilità ha tentato di impadronirsi dello 


.- stabilimento. 
Francesco Borgomeo è un impren- 


ditore, già advisor della vecchia pro- 
prietà, che da questa ha acquistato il 
100% della ex GKN di Firenze. Bor- 


gomeo ha scelto per la nuova società. 


il nome di QF che come ha spiega- 
to significa «Quattro F, ovvero Fidu- 
cia nel Futuro della Fabbrica di Firen- 


ze». L'imprenditore è legato al proget- 


to politico di Matteo Renzi. 

Il collettivo ex-GKN ha messo in cam- 
po un'energia enorme per .produr- 
re un piano industriale, ha coinvolto 
settori sociali, sindacali, 
per cercare di trovare una via d'usci- 
ta all'interno di questo modo di pro- 
duzione. Borgomeo ha rifiutato ogni 
offerta perché probabilmente il suo o- 
biettivo è quello di svuotare lo stabi- 
limento e non certo quello di portare 
lavoro. Lunedì mattina dovrebbe svol- 
gersi l'ultimo atto, la vendita del fer- 
ro a rottame. Questi sono i contenuti 
dell'appello del collettivo di fabbrica. 
Intanto la proprietà non è rimasta 
con le mani in mano. Su Firenzetoday 


accademici 


viene riportata la presa di posizione 
dell'azienda che denuncia l'assemblea 


permanente. Secondo quanto ripor-. 


ta l’articolo, azienda considera las- 
semblea permanente come una foglia 
di fico dietro a cui si nasconde l’occu- 
pazione della fabbrica. Sarebbe que- 
sta occupazione e non la mancanza di 


| proposte concrete da parte dei vertici 


aziendali, ad impedire la partenza del 


piano industriale. "Abbiamo urgenza 


di partire con le attività propedeuti- 
che al progetto, quindi serve la piena 
agibilità dello stabilimento", dice la- 


‘zienda guidata da Francesco Borgo- 


meo. Queste parole fanno venire subi- 
to alla mente il recente decreto sugli 
sgomberi approvato dal governo con 
la scusa dei rave party. 


Domenica 6 novembre si è tenuta l’as- 


semblea dei lavoratori GKN che ha in- 


vitato tutte le realtà solidali ad esse- 
re presenti lunedì 7 a partire dalle ore 
8,00 davanti ai cancelli della fabbrica. 


In particolare nel comunicato conclu- 
sivo si invita la “famiglia allargata” dei 
solidali ad approvare ordini del giorno 
inviare messaggi social e fotografie, e- 
sporre striscioni con lo slogan “giù le 
mani da GKN”. Inoltre l'assemblea in- 
vita ogni organizzazione sindacale ad 
indire quelle azioni di sciopero che fa- 


‘voriscano la presenza dei solidali di 


fronte ai cancelli. Viene inoltre indet- 
ta un'assemblea pubblica per il 9 no- 
vembre alle 21,30 a Campi Bisenzio. 

In risposta .all’appello dell'assemblea, 


‘1 sindacati di base di Firenze hanno 


scie 


za anche di chi in parlamento ha vo- 
tato in merito di tutto e di più — Conte 
compreso, che è passato nella rappre- 
sentazione mediatica come il “pacifi- 
sta” che ha sottratto ad Enrico Letta la 
leadership del “popolo della sinistra” 
— con la loro inevitabile sovraesposi- 
zione mediatica che ha fatto passa- 
re in totale secondo piano le intenzio- 
ni dei più. In generale, un’occasione 
sprecata per manifestare contro il go- 
verno e la guerra: “andare dove ci so- 
no le masse” può anche essere giusto 
in linea generale ma, in contesti come 
questo e soprattutto dove ci sono al- 
ternative, può essere un grave errore. 
Le parole d’ordine e le presenze del 
corteo napoletano, invece, sono state 
molto più radicali. 


indetto sciopero provinciale per (E 


dì 7 novembre nei settori non coperti 
dalla legge antisciopero 146. 
Indispensabile che le forme di soli- 
darietà concreta messe in campo, so- 
prattutto le azioni di sciopero, si mol- 
tiplichino e portino ossigeno a questa 
lotta 

L'esperienza di questi mesi dimostra 
che la scelta di muoversi rispettan- 
do le regole del modo di produzione 
capitalista, elaborando progetti, cer- 
cando finanziamenti, inviando pro- 
poste ai tavoli negoziali istituzionali è 
una strada senza uscita. Chi ha la pro- 
prietà dei mezzi di produzione, chi ha 


a disposizione la forza militare per im- 


porre le proprie scelte lo fa sempre a 
danno delle lavoratrici e dei lavorato- 
ri, a danno delle classi sfruttate. Solo 


la mobilitazione dal basso, solo l'azio-. 


ne diretta può mettere paura al gover- 
no, solo allora usciranno i capitali che 
non si trovavano. 

Per fare questo c'è bisogno di una for- 
te unità, una unità sugli obiettivi, una 
unità sui metodi di lotta. Questa uni- 


tà non si costruisce a partire dalle ver- 


tenze locali, ma a partire da obietti- 
vi che facciano rinascere e uniscano il 
movimento operaio, che uniscano oc- 


cupati e disoccupati. Questi obiettivi. 


non possono essere le peregrinazio- 
ni da Frode a Pilato, dalla Confindu- 
stria alle istituzioni locali e nazionali 
per elemosinare un piano industriale; 


. questi obiettivi sono scritti nella sto- 


ria del movimento degli sfruttati e so- 
no la riduzione dell'orario di lavoro, la 


L'esposizione mediatica è stata certa- 


-mentė minore ma.l’effetto comunica- 


tivo è stato viceversa certamente mag- 


giore €, soprattutto, sostanzialmen- 


te non distorto. Inoltre, la manifesta- 
zione romana aveva una connotazio- 
ne tutta politica e nel senso deteriore 
del termine: si chiedeva ad altri, alla 
politica appunto, di fermare la guer- 
ra, senza nemmeno una minima con- 
notazione conflittuale (del genere “se 
non lo fai, allora io...”). 
La manifestazione di Napoli, invece, 
portava avanti l’idea di essere un mo- 
mento tra i tanti di una lotta più com- 
plessiva — un “Insorgiamo!”, appunto . 
— un rilancio della mobilitazione po- 


polare contro guerra, carovita e di- 


soccupazione, per la costruzione di 


un'opposizione sociale e politica alle 


politiche governative liberiste e guer- 
rafondaie. Il tutto di là di alcune am- 
biguità che pur persistono — partico- 
larmente nel rapporto con la sinistra 
CGIL. 

Per concludere, citiamo il Marche- 
se de la Palisse — quello che afferma- 
va che il giorno prima della sua morte 
sarebbe stato ancora vivo. È insomma 


‘un’ovvietà che occorrerebbero i nu- 


meri romani (anzi, di parecchio anco- 
ra maggiori) e la chiarezza e giustezza 
d'intenti della manifestazione napole- 
tana (anzi, con qualche ambiguità in 
meno e chiarimenti in più); d’altron- 
de, se li avessimo già non saremmo 
nella situazione pessima in cui ci tro- 
viamo ora. È tutto un lavoro da fare. 


‘ riduzione del tempo di lavoro a pari- 
tà di reddito. Questi obiettivi sono la 


redistribuzione del reddito a danno 
del profitto e della rendita, a vantag- 
gio del reddito degli oceupati e dei di- 
soccupati. 

Un'altra cosa importante ci insegna 
questa vertenza ed è che non basta la- 
vorare, non basta avere un salario; le 
lavoratrici e i lavoratori, i loro orga- 
nismi, i sindacati devono anche esse- 
re in grado di decidere che cosa pro- 
durre e per cosa produrre. Il reddito 
monetario, il salario, la pensione so- 
no espressione di una massa di beni e 
servizi che entrano nel consumo del- 
le masse popolari. Se la produzione è 
orientata al massimo profitto, se ogni 
capitalista gestisce la propria azien- 


da con l'obiettivo del massimo pro- 


fitto individuale, questa massa di be- 
ni e servizi destinati al consumo del- 
le masse popolari non può che tendere 
alla diminuzione in termini relativi e 
in termini assoluti. È necessario quin- 
di che le lavoratrici e i lavoratori pren- 
dano in mano i mezzi di produzione, 
abolendo la proprietà privata, per o- 
rientare la produzione al benessere e 
‘alla dignità collettivi e non al profitto 
individuale. 

Lunedì 7 novembre si apre una nuova 
partita, lunedì è ancora possibile vin- 
cere se le lavoratrici e i lavoratori, se i 
solidali che si troveranno di fronte ai 
cancelli di Campi Bisenzio trasforme- 
ranno le parole d'ordine scritte sugli. 
striscioni in pratica politica. 


13 novembre 2022 


Umanità Nova 3 


ITALIA: LIBIA, RINNOVATO IL MEMORANDUM 


CONTINUANO LE POLITICHE 
CRIMINALI ALLE FRONTIERE 


TAZ 
LABORATORIO 
DI COMUNICAZIONE LIBERTARIA 


Al momento in cui scriviamo, sabato 
5 novembre, si sta consumando l'en- 
nesima vergognosa polemica sulla 


pelle di centinaia di sventurati. Quat- 


tro navi di Ong impegnate nel soccor- 
so dei migranti in mare sono costrette 
a rimanere al largo delle coste sicilia- 
ne perché il governo italiano gli impe- 
disce di attraccare nel primo porto si- 
curo. Con una lettera firmata dai mi- 
nistri dell'Interno Matteo Piantedo- 
si, della Difesa Guido Crosetto e delle 
Infrastrutture e Mobilità Matteo Sal- 
vini, il governo italiano ha vietato alla 
nave Humanity1 — sulla quale si tro- 
vano centosettantanove tra donne, 
uomini e bambini — di rimanere nelle 
acque territoriali italiane più a lungo 
di «quanto necessario per assicura- 
re operazioni di soccorso e assisten- 
za alle persone in condizioni di emer- 
genza e in condizioni di salute pre- 


lo una selezione di sopravvissuti sarà 
portata a terra dopo le opportune ve- 
rifiche. «Gli altri devono tornare fuori 
dalle acque territoriali e se ne deve fa- 
re carico lo Stato di bandiera - ha ag- 
giunto Piantedosi. Noi saremo fermi 
su questo principio senza venire meno 
agli obblighi umanitari su cui non fa- 
remo mai marcia indietro». 

Sì certo, come no. Nel frattempo, sul- 
le altre tre navi umanitarie (la tede- 


sca Rise Above, e le norvegesi Ocean. 


Viking e Geo Barents) ci sono un tota- 
le di ottocentonovantasei migranti per 
i quali la situazione si fa sempre più 
drammatica, con le condizioni meteo 
in peggioramento e uno stato psico-fl- 
sico al limite della sopportazione. 

Oltre alla tradizionale ostilità nei con- 
fronti delle organizzazioni non gover- 
native colpevoli, secondo la destra ita- 
liana, di effettuare un presunto servi- 
zio di “taxi del mare” per favorire una 
presunta “invasione” di migranti (illa- 
zione puntualmente smentita dai nu- 
meri reali), il nostro governo si è esi- 
bito nel solito piagnisteo nei confron- 
ti dell'Europa. La tiritera è sempre la 


carie». Addirittura, si indica che so- 


Respingiamo il tentativo di criminaliz- 
zazione del movimento anarchico 


La Federazione Anarchica Livornese e il Collettivo Anarchico Libertario re- 
spingono i tentativi di criminalizzazione del movimento anarchico. La prima 
pagina de Il Tirreno del 4 novembre titolava "Incendi alle antenne, pista a- 
narchica". L'articolo che seguiva nella cronaca locale di Livorno, ribadiva nel 
titolo "Ripetitori e centraline incendiate: ora spunta la PISTA ANARCHICA" 
con le ultime due parole in rosso. 


Nell'articolo vengono messi insieme episodi diversi, da centraline elettriche 


bruciate all'incendio di alcune abitazioni di fortuna, fino addirittura all'in- 
cendio di un camper che ha provocato l'intossicazione di un uomo che per 
fortuna si è salvato. 


L'articolo non fa riferimento a nessuna rivendicazione, né ad indizi o motivi 
che dovrebbero indicare la "pista anarchica". Si riporta solo in apertura che 
"La pista anarchica è quella seguita dalla digos". Senza neanche citare una 
dichiarazione degli inquirenti. 


Tanto è bastato a Il Tirreno per imbastire un simile titolo. Sappiamo bene 
che la scelta dei titoli, specie di prima pagina, non è casuale. Non si tratta so- 
lo di incompetenza ma di una precisa scelta politica. 


La scelta redazionale di una simile titolazione in prima pagina, oltre che pu- 
ramente gratuita, appare gravemente lesiva di tutti coloro che riconoscen- 


dosi nel movimento anarchico svolgono quotidianamente la loro azione po- 


litica all’interno di coordinamenti, sindacati, comitati, e situazioni di lotta 
sociale. Respingiamo queste accuse che hanno il solo scopo di criminalizza- 
re chi ogni giorno è attivo sul territorio. Le persone che ci conoscono sanno 
quanto siano assurde queste ipotesi. Se non si trattasse di questioni gravi, ta- 
li ipotesi risulterebbero ridicole anche soltanto per per le formule stereoti- 
pate impiegate. Ma ancora più assurdo è ricondurre questi fatti al movimen- 
to anarchico. Gli anarchici sono al fianco di chi lotta per la casa, sono altri in 
questo paese a dare fuoco a camper, roulotte e alloggi di fortuna. 


Non è una novità che contro il movimento anarchico siano periodicamente 
avviate montature e campagne di criminalizzazione, a cui le anarchiche e gli 
anarchici hanno sempre saputo dare una risposta ferma trovando la solida- 
rietà di ampi settori sociali. Non vogliamo stare a ricordare la strategia della 
tensione e le tante pagine nere della storia di questo paese. Il momento po- 
litico attuale, nella sua specificità, tende a riprodurre schemi già visti e a ri- 
cercare anche nella stampa una cassa di risonanza mediatica. 


Fa riflettere che proprio il 4 novembre mentre si tengono iniziative antimi- 
litariste a Livorno e in tutto il paese, che vedono impegnato il movimento a- 
narchico a fianco di tante componenti politiche e sociali, vengano pubblica- 
ti questi titoli. Il Tirreno dovrebbe spiegare le ragioni di questa scelta reda- 
zionale. Le anarchiche e gli anarchici oggi come ieri non si fanno intimidire 
e sono più che mai presenti nelle lotte. Di questo si dovrebbe parlare e non 
di fantomatiche piste. 


Federazione Anarchica Livornese 
Collettivo Anarchico Libertario 


stessa: l'Italia non può essere lascia- 
ta da sola, noi siamo il confine Sud 
dell'Ue, tutti quanti se ne devono fa- 
re carico. 

In realtà, al netto dei piagnistei e del- 
la propaganda, il paese europeo che 
ha accolto di più è la Germania, con 
ben 191.000 richieste di asilo, quasi 
un terzo del totale, seguita dalla Fran- 
cia, con 121.000, dalla Spagna con 
65.000, mentre l’Italia è solo quarta, 
con 53.000. 

Piuttosto, è sempre bene ricordare, 
quando si parla di questi argomenti, 
che i migranti che vengono soccorsi in 
mare sono persone che hanno vissuto 
esperienze a dir poco allucinanti. È or- 
mai arcinoto che molti di loro, nel ter- 
rificante percorso verso l'Europa, fan- 
no tappa in Libia, dove vengono im- 
prigionati anche per anni nei lager al- 
lestiti proprio per contenere e repri- 
mere i flussi migratori. . 
Ed è quindi doveroso ricordare che 
questi lager in cui vengono consu- 
mate violenze inaudite (torture, stu- 
pri, riduzione in schiavitù, sequestri 


di persona con richieste di riscatto) 


sono stati realizzati e finanziati gra- 
zie al Memorandum Italia-Libia, ov- 
vero un accordo tra il nostro governo 


‘e quello di Tripoli con il quale noi i- 
taliani riforniamo i libici di motove- 


dette per intercettare i barconi e tut- 
to quanto il necessario per organiz- 
zare questa speciale “accoglienza” in 
questi centri di internamento. Questo 
infame accordo, siglato il 2 Febbraio 
2017 dal governo Gentiloni (quando 


al Viminale c'era il dem Minniti) e dal 


governo di al-Serraj, è stato rinnovato 
tacitamente — come previsto dall'arti- 
colo 8 — giusto qualche giorno fa. No- 
nostante le vibranti proteste di mol- 
te associazioni e ong che da anni de- 
nunciano le atrocità che si consuma- 
no in Libia, né Draghi né — tanto me- 
no — Meloni si sono posti il proble- 
ma di annullare o modificare l'accor- 
do. Secondo Save the Children, ad e- 
sempio, sostenere la Guardia costiera 
libica, attraverso fondi, mezzi e adde- 
stramento equivale a sostenere i cen- 
tri di detenzione libici, dove le perso- 
ne vedono quotidianamente calpesta- 


ti i propri diritti, sottoposte a tratta- 


menti inumani e degradanti. Dal 2017 
all'11 ottobre 2022, osserva l’ong, qua- 
si centomila bambini, donne e uomini 
sono stati intercettati in mare dai mi- 
litari libici, per poi essere riportate in 
un paese che non può essere conside- 


rato sicuro. 


Una riflessione, prima di concludere. 

I fascisti al governo fanno senz'al- 
tro impressione, anche se non è affat- 
to una novità. È dal lontano 1994 che 
gli eredi del MSI sono stati definitiva- 
mente sdoganati in ruoli istituziona- 
li e di governo. Lottare in maniera in- 
transigente contro questo governo e 
le sue politiche reazionarie non può 
mai farci dimenticare che nel merito 
di molte questioni il centrosinistra ita- 
liano è sempre stato perfettamente al- 
lineato sulle stesse posizioni crimina- 


. li e disumane. E le politiche in mate- 


ria di immigrazione ne sono un esem- 
pio lampante. 

Teniamone conto, quindi, in tutte le 
situazioni di lotta e di piazza in cui si 
renderà necessario — ancora una vol- 
ta — capire chi ci ritroveremo accanto 
e provvedere ai necessari chiarimenti. 


IV NOVEMBRE A ROMA 


GRUPPO MIKHAIL BAKUNIN - FAI Ro- 
MA & LAZIO 


Oggi, 4 novembre, giornata delle for- 
ze armate, è stata una giornata di lot- 
ta antimilitarista che ci ha visto coin- 
volto in diversi momenti di lotta e soli- 
darietà. La mattina, mentre bloccava- 
no e presidiavano tutto il centro stori- 
co per la solita sfilata militare al Vit- 
toriano, a due passi da lì, al Colosseo, 


‘abbiamo srotolato uno striscione che 


inneggiava alla diserzione e alla rivol- 
ta sociale. 

Poi siamo andato. alla Sapienza per 
partecipare ad una manifestazione 
dell'università in rivolta contro le vio- 
lenze del potere esecutivo e contro la 


speculazione di un ateneo e una ri- 


cerca sempre più al servizio del capi- 
tale e delle fabbriche private; anche 
lì abbiamo esposto il nostro striscio- 
ne. Infine abbiamo dato la nostra soli- 
darietà al popolo tigrino che, a piazza 


dell'Esquilino, aveva indetto un presi- 


dio per ricordare due anni di genoci- 
di che gli Stati etiope ed eritreo stanno 
compiendo verso un'intera popolazio- 
ne. Siamo intervenuto non solo per ri- 
badire la nostra vicinanza verso tutti i 
popoli oppressi ma anche per costrui- 
re una rete antiautoritaria contro ogni 
violenza di Stato. 


* continua da pag. 1 | 


ti di chi abita in occupazione, negando 
residenza e allaccio alle utenze. 
Di fronte a una prospettiva di profon- 
da crisi sociale, alimentata dalle poli- 
tiche di guerra che questo governo si 
propone di implementare, con il ri- 
schio di una crisi abitativa come quel- 
la che ha segnato la prima metà del- 
lo scorso decennio e che fu accompa- 
gnata da un grande slancio del movi- 
mento delle occupazioni per il diritto 
all’abitare, il nuovo governo si dota di 
nuovi strumenti repressivi. 

Sono state annunciate modifiche, 
mentre esponenti del governo giurano 
che questo nuovo reato non sarà uti- 
lizzato contro le occupazioni. Chi ma- 
nifesta nella legalità non avrà nien- 
te da temere, dicono secondo una re- 
torica stantia. Comunque si concluda 
la questione, il governo con il suo pri- 


‘mo provvedimento ha mostrato chia- 
ramente quale direzione intende se- 


guire. 

Una parte dell’opposizione parlamen- 
tare ha definito la norma libertici- 
da e contesta al governo di non occu- 
parsi della crisi sociale, del carovita e 
dell'aumento delle bollette. Non è cor- 
retto. Il governo si sta occupando pro- 
prio di questi temi sociali, mostrando 
quale sarà la risposta delle classi do- 
minanti a eventuali proteste, sfodera 
il manganello e promette la galera a 
chi occupa, erigendo nuovi bastioni a 
difesa del privilegio. Dopotutto è sta- 
to anche chi oggi siede all’opposizio- 
ne a normalizzare e legittimare il fa- 
scismo, sono stati gli stessi media pro- 
gressisti a parlare di destra presenta- 
bile, sono stati anche loro a invocare- 
la buona vecchia Madonna del Man- 
ganello a tutelare l’interesse nazionale 
in tempi di guerra. 
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LA DOTTRINA DELLA GUERRA RIVOLUZIONARIA 


UNA TECNICA DEL DOMINIO 


AVIS EVERHARD 


La dottrina della guerra rivoluziona- 
ria si sviluppa in Francia nella secon- 
da metà del secolo scorso, fra la scon- 
fitta nella guerra d’Indocina e quella 
nella guerra d’Algeria. Sarà il colonnel- 
lo Charles Lacheroy a svilupparla com- 
piutamente, insieme ad altri alti uffi- 
ciali delle forze armate francesi che ne 
tratteranno i vari aspetti. 
Lacheroy conoscerà una carriera ful- 
minante, sotto la protezione del mini- 
stro della difesa radical socialista Mau- 
rice Bourgès-Maunoury, che nel 1957 
diverrà presidente del consiglio. Nel 
1956 il colonnello viene chiamato a 
guidare il sevizio di azione psicologica 
e di informazione all’interno del mini- 
stero della Difesa. 
Questa nuova dottrina sostiene che o- 
biettivo della guerra non è la sem- 
plice superiorità militare, ma la dife- 
sa dell'ordinamento sociale, delle isti- 
tuzioni, del governo; l’azione militare 
quindi deve essere capace di riconqui- 
stare le popolazioni cadute preda della 
. SOVversione. 


Già verso la fine della guerra d’Indo- 


cina l’esercito francese aveva tenta- 
to nuove strade per ribaltare la situa- 
zione, ‘che però arrivarono in ritardo 
mentre si stava già delineando la di- 
sfatta. | | 

La sconfitta e l'elaborazione di Lache- 
roy avrebbero spinto la Francia a teo- 
rizzare i metodi controinsurrezionali, 


raccolti nella dottrina della guerra ri- 


voluzionaria, basata sull’azione psico- 
logica. 

Già durante lai prima guerra mondia- 
le si era assistito ad un primo abboz- 
zo di guerra psicologica, a partire dalle 
teorie sulla propaganda bellica. Il tema 
fu sviluppato in Germania, nel labo- 
ratorio psicologico del ministero della 
Guerra, in vista della preparazione del 
popolo tedesco alla nuova guerra mon- 
diale e negli Stati Uniti dove, dopo la 
fine della guerra, le operazioni clande- 


stine e di offesa erano state affidate al- 


la neonata CIA (Central Intelligence A- 
| gency), mentre quelle di propaganda e 
di penetrazione nei mezzi di comunica- 
zione stranieri alľ USIA (United States 
Information Agency). Successivamen- 
te, durante il secondo mandato di Har- 
ry Truman, il termine guerra psicologi- 
ca fu sostituito con psyops koperizoni 
psicologiche). 

La Francia fu tuttavia il paese dove le 
operazioni psicologiche si sviluppa- 


rono maggiormente, in concomitan- 
za con l’affermarsi della nuova dot- 
trina nelle alte sfere delle forze arma- 
te. Nel 1953 fu creato il primo organi- 
smo dedicato alla guerra psicologica, 
successivamente elementi della rifles- 
sione di Lacheroy saranno incorpora- 
ti nel Manuale d'istruzioni dell’ufficia- 
le ďd'informazioni in Algeria. Il concet- 
to alla base del manuale era il carattere 
manipolabile delle masse, esposte a di- 
venire preda di astuti agitatori, capaci 
di penetrare in esse come una neopla- 
sla, una sorta di cancro sociale. L’Alge- 
ria divenne quindi per il governo fran- 
cese non una battaglia di retroguardia, 
volta a mantenere il decrepito impero 
coloniale, ma il terreno di applicazione 
della nuova dottrina. 

Nel 1957 il generale Paul Ély, capo di 
stato maggiore delle forze armate fran- 
cesi, emana l'Istruzione provvisoria 
sull'impiego dell'arma psicologica. Se- 
condo questa Istruzione, larma psico- 
logica consente di ottenere vittorie re- 
ali limitando e localizzando l’uso della 


| violenza; lo scenario di applicazione è 


completamente diverso da quello tra- 
dizionale: viene eliminata la separazio- 


ne fra tempo di guerra e tempo di pace, 


fra belligeranti e no, con essa il conflit- 
to è portato ovunque, fin dentro i cer- 
velli e le volontà dei singoli. In partico- 
lare la guerra psicologica è destinata a 
colpire i nemici, mentre l’azione psico- 


logica è rivolta agli alleati o alle poten- 


ze neutrali.. 

L'originale elaborazione di Lacheroy 
viene arricchita e precisata in diversi 
scritti di altri ufficiali francesi. Nel di- 
battito che si sviluppa la guerra rivolu- 
zionaria non è solo una tecnica contro 
insurrezionale, si tratta di una visione 
del mondo, di una fede che ha lo scopo 
di affascinare e entusiasmare le masse. 
Particolarmente significativa l’elabora- 
zione di Roger Trinquier, che auspica 
la fusione tra esercito e nazione; secon- 
do la sua elaborazione, solo un eserci- 
to che raccogliesse tutti i figli sani della 
nazione può ottenere quell’unità indis- 
solubile, indispensabile per la salvezza 
delle libertà. 

Il riferimento teorico di questa dottri- 
na sarà quello dell’integralismo catto- 
lico, che assicurava un preciso riferi- 
mento ai valori della civiltà occidenta- 
le: i maggiori teorici della dottrina del- 


la guerra rivoluzionaria facevano rife- 


rimento alla “Cité catolique”, un grup- 
po di estrema destra fondato nel 1946 
da Jean Ousset, a sua volta segretario 
di Charles Maurras, capo dell’Action 


francaise, il movimento monarchico e 
fascista che tentò un colpo di Stato nel 
1934. La Citè catholique era composta 
da un piccolo nucleo di militanti, ma 
assai motivati e radicati nelle Grandes 
écoles, quelle che ancora oggi formano 
la classe dirigente, e nelle forze arma- 
te, in particolare nella cavalleria e nella 
marina, settori tradizionalmente legit- 
timisti. L'impostazione della Cité ca- 
tholique rappresentava il quadro di ri- 
ferimento della nuova dottrina, nella 
misura. in cui il gruppo di estrema de- 
stra individuava nella sovversione la 
radice di ogni male e il nemico della ci- 
viltà. La sovversione treva origine dal- 
la Rivoluzione francese; non a caso il 
periodico dell’organizzazione, “Verbe”, 
si definiva organo di formazione civica 
per la controrivoluzione. 

Negli ambienti cattolici legati alle ge- 
rarchie militari, ad esempio, la pra- 
tica della tortura in Algeria veniva ri- 
tenuta meritevole di assoluzione sulla 
base del pensiero di Aristotele, Tom- 
maso d’Aquino e Agostino di Ippona. 
Louis Delarue, cappellano di un’unità 
impiegata in Algeria affermava che era 
necessario scegliere fra due mali, e far 


SOLE e n un bandito 


meritevole di pena di morte era quel- 
lo minore. 

Verso il colpo di Stato 

Il radicalizzarsi della situazione in Al- 
geria da una parte e la costituzione dei 


quinti uffici nella struttura delle forze 


armate, uffici che curavano le opera- 


‘zioni psicologiche, portarono diritti al 


colpo di Stato. 
Nel 1958 circa ventimila pieds-noirs, 
nomignolo che designava i francesi 


d’Algeria, manifestarono davanti al pa- 


lazzo del Governo di Algeri con lo slo- 
gan “l’esercito al potere!” Il comandate 
del corpo di armata di Algeri, generale 
Massu, organizzò un comitato di salute 
pubblica con Lacheroy e Trinquier, un 
altro dei teorici della “guerra Rivolu- 
zionaria”. Intanto la divisione paraca- 
dusti si spostava dall’Algeria alla Cor- 
sica minacciando, insieme ad altri re- 
parti militari, la stessa Parigi. 

La crisi si risolse quando L'Assemblea 
nazionale decise di affidare a Charles 
De Gaulle, il capo della Francia libe- 
ra durante la seconda guerra mondia- 
le, i pieni poteri. De Gaulle accettò l’in- 
carico, a condizione che la costituzione 


. fosse modificata in senso presidenzia- 
le. La Quarta repubblica era stata ab- 


battuta da un colpo di Stato militare. 
Quando poi De Gaulle deluse le aspet- 
tative dei coloni e dei militari oltran- 


zisti, dichiarando di voler concede- 
re l’autodeterminazione all’Algeria, ad 
Algeri fu tentato un altro colpo di Sta- 
to, che fallì di fronte alla determinazio- 
ne di De Gaulle. Alcuni ufficiali furono 
arrestati, altri furono trasferiti, men- 
tre gli uffici di azione psicologica furo- 
no aboliti dopo che si erano dimostra- 
ti centri di potere autonomo. Un nuovo 
colpo di Stato sarà tentato da un grup- 
po di potenti generali, fra cui Raoul Sa- 
lan (1961) che avevavo giurato, su isti- 
gazione di Lacheroy, ad impegnari a 
fondo affinché la Francia conservasse 
il dominio su Algeri. 

Il putsch fu sconfitto, ma alcuni dei ge- 
nerali si raccolsero attorno ad un’as- 
sociazione creata pochi mesi prima a 
Madrid, sotto la protezione del gover- 
no fascista di Franco, l’OAS (Organisa- 
tion armée secrète). La formazione si i- 
spirava all'ideologia della guerra rivo- 
luzionaria e alle elaborazioni della Ci- 
té catholique, ed aveva come slogan 
“Algria francese o morte”. Provocò in 
quindici mesi circa 1500 morti con at- 
tentati terroristici di inaudita ferocia. 
Alla notizia degli accordi di Evian tra il 


governo francese e il Fronte di libera- 


zione algerino, OAS decise di assassi- 


nare De Gaulle. Questo ultimo colpo di 
coda fallì e l’organizzazione si disperse. 
Le teorie della guerra rivoluzionaria e i 
principali rappresentanti, compresi gli 
esponenti della Citè catholique, trove- 
ranno ospitalità e campo di applicazio- 
ne delle loro teorie presso i regimi gol- 
pisti dell'America Latina. 
Conclusioni 

Il superamento della divisione tra 
guerra interna e guerra esterna non è 
quindi solo un elemento della critica 
del militarismo, è un aspetto portante 


della dottrina militare del controllo so- 


ciale. La presenza pervasiva del milita- 
rismo nella società non ha solo ragio- 
ni economiche, legate all’industria bel- 
lica o alla concorrenza internazionale. 
Le forze armate si considerano l’ultimo 
baluardo contro la disgregazione so- 
ciale, l’ultima difesa dell'ordinamento 
esistente. In realtà è l'ordinamento esi- 
stente, la logica del profitto e i rappor- 
ti di dominio che rendono instabile e 
disgregano la società. La dottrina della 
guerra rivoluzionaria si esplica alla fine 
in una continua azione di rappresaglia, 
tanto più violenta e sanguinosa quanto 
più incapace di fermare le forze della 
trasformazione e del progresso sociale. 


LA RIVOLUZIONE E LA 


NOZIONE D 


| MICHAIL BAKUNIN 


Essendo partigiano della libertà, primo- 


attributo dell'umanità, penso che l'ugua- 
glianza debba stabilirsi nel mondo per 
mezzo dell'organizzazione spontanea del 
lavoro e per mezzo della proprietà col- 
lettiva delle associażioni produttrici libe- 
ramente organizzate e federate nelle co- 
munità, e per mezzo della federazione pu- 
re spontanea dei comuni, non con l'azio- 
ne suprema e tutrice dello Stato. Questo 
è il punto che divide principalmente i so- 
cialisti libertari (collettivisti-rivoluzionari 
o anarco-comunisti) dai comunisti autori- 
tari partigiani dell'iniziativa assolta del- 
lo Stato. 

Lo scopo è lọ stesso: entrambi vogliono la 
creazione di un nuovo ordine sociale fon- 
dato unicamente sull'organizzazione del 
lavoro collettivo, inevitabilmente imposto 


a ciascuno e a tutti per la forza stessa delle 


cose, a condizioni economiche uguali per 
tutti, e sulla appropriazione collettiva de- 
gli strumenti di lavoro. 

Soltanto che i comunisti si immaginano 
che essi potranno arrivarvi con lo svilup- 
po e l'organizzazione della potenza poli- 
tica delle classi operaie e principalmente 
del proletariato delle città, con l'aiuto del 
radicalismo borghese. Mentre i socialisti 
libertari, nemici di ogni partito e di ogni 
alleanza equivoca, pensano che si può rag- 
giungere questa meta solo con lo svilup- 
po e l'organizzazione sociale delle masse 
operale sia delle città che delle campagne, 
compresi tutti gli uomini di buona volon- 
tà delle classi superiori, i quali, rompendo 
con tutto il loro passato, vorrebbero fran- 
camente schierarsi con essi, accettando 
integralmente il loro programma. Da tut- 


to ciò, due diversi metodi. I comunisti cre- 


dono di dover organizzare le loro forze o- 
peraie per impadronirsi della potenza po- 
litica degli Stati. I socialisti libertari si or- 
ganizzano in previsione della distruzione, 


o, se si vuole una parola più gentile, in vi-. 


sta della liquidazione degli Stati. 
I comunisti sono partigiani del principio e 
della pratica dell'autorità, i socialisti liber- 


LLO STATO 


i tari non hanno fiducia che nella libertà. 


Egualmente partigiani gli uni e gli altri 
della scienza che deve uccidere la super- 


| stizione e abolire la fede teologica - meta- 


fisica, i primi vorrebbero imporla, gli al- 
tri si sforzano di propagandarla, affinché 
i raggruppamenti umani, convinti, si or- 
ganizzino e si abbiano a federare sponta- 
neamente, liberamente, dal basso all'al- 
to, per un loro proprio movimento e con- 
formemente ai loro reali interessi, ma non 
seguendo un piano tracciato in preceden- 
za e imposto alle masse ignoranti da alcu- 
ne intelligenze superiori". I socialisti li- 
bertari pensano che vi è molto più spiri- 
to pratico e buon senso nelle aspirazio- 
ni istintive delle masse popolari che non 
nell'intelligenza profonda di tutti questi 
dottori e tutori dell'umanità. 

I socialisti libertari pensano, al contrario, 
che l'umanità si è lasciata ‘troppo lunga- 
mente governare, e che la fonte dei mali 
non risiede già in questa o quella forma di 
governo, ma in ogni governo qualunque 
esso sia. 

Se si vuol parlare di una dittatura colletti- 
va, anche se esercitata da parecchie centi- 
naia di individui dotati di "facoltà superio- 
ri" quali sono i cervelli tanto vasti, tanto 
potenti, per abbracciare l'infinita molte- 
plicità e diversità degli interessi reali, del- 
le aspirazioni, delle volontà, dei bisogni la 
cui somma costituisce la volontà di un po- 
polo, capaci di creare un'organizzazione 
sociale che possa soddisfare tutti? 

Questa organizzazione [imposta dalle “in- 
telligenze superiori”] non sarà mai altro 


che un letto di Procuste, sul quale la vio- 


lenza più o meno accentuata dello Stato 
forzerà la disgraziata società a spegnersi. 


È ciò che è avvenuto sempre fino ad ora | 


ed è precisamente a questo sistema anti- 
co dell'organizzazione obbligatoria che la 
rivoluzione deve porre un termine, ren- 
dendo la più completa libertà alle masse, 
ai gruppi, ai Comuni, alle associazioni, a- 
gli individui medesimi, distruggendo una 
volta per sempre la causa storica di tutte 
le violenze: la potenza e l'esistenza stessa 


‘ dello Stato. 


13 novembre 2022 


Umanità Nova 5 


LE MANINE TESE 
DI FAMIGLIE E IMPRESE 


—  COMIDAb 


Il linguaggio è considerato una carat-. 


teristica tipicamente umana ed un’at- 
tività consapevole, mentre in effet- 
ti presenta molti aspetti di automati- 
smo. i 

Una delle tecniche più consolidate con 
cui le parole impongono la loro tiran- 


nia, è la coppia semantica, cioè un ac- 


costamento di due termini che si tra- 
sferiscono significato l’uno con l’altro. 
La coppia semantica rende superflua 
la dimostrazione; anzi, argomenta- 
re diventa persino disdicevole, come 
se si aprisse il varco alla discussione 
sull’indiscutibile. 

Coppie semantiche storiche, ed or- 
mai codificate e santificate, sono quel- 
le di “libertà-Occidente” e di “dispo- 
tismo-Oriente”, attraverso le qua- 
li filtrare e banalizzare tutte le vicen- 
de dello scontro imperialistico. Un’al- 
tra coppia semantica consolidata è 
“giudizio-mercati”, che serve a deli- 
mitare il recinto effettivo delle liber- 
tà occidentali, poiché alla fine con- 
ta solo il “giudizio dei mercati”, ovve- 
ro di chi controlla i soldi. A differen- 
za del giudizio elettorale, che è emo- 
tivo ed episodico, il giudizio dei mer- 
cati sovrintende costantemente alle a- 
zioni umane con l’alone del divino. 
Il politicamente corretto passa quindi 
per una trasformazione del lessico ed 
un suo adattamento alle esigenze del- 
la gestione del potere. Una delle pic- 
cole ma significative varianti introdot- 
te di recente, riguarda la composizio- 
ne sociale. | 
La coppia semantica che regna sovra- 


na nella comunicazione corrente è: 


“famiglie e imprese”. 
- Il nuovo governo si occuperà di fami- 
glie e imprese; 


- opposizione chiede più attenzione a 


famiglie e imprese; È: 
- ci sono richieste che arrivano da fa- 
miglie e imprese; 
Il mantra è diventato così invasi- 
vo che, se si eliminassero questi due 
termini dalla comunicazione televi- 
siva, forse dovrebbe chiudere qual- 
che canale. Ad onor del vero, va se- 
gnalato qualche tentativo sperimenta- 
le d'avanguardia (cittadini e imprese), 
o qualche sprazzo di fantasiosa origi- 
nalità (imprese e famiglie, come dice 
Confindustria). 
La locuzione “famiglie e imprese” non 
fa parte soltanto del lessico politico e 
| giornalistico, ma è assurta addirittura 
all’Olimpo dei “saperi” che regolano la 
| società. Sul proprio sito la Banca d’I- 
talia pubblica una “indagine su fami- 
glie e imprese”. 
In Banca d’Italia non ci sono soltan- 
to valenti scienziati economici e socia- 
li, ma anche illustri poeti; infatti l’ac- 
costamento dei due termini crea sug- 
gestive catene di significati, per cui le 
immagini familiari di bimbi frignan- 
ti e nonnetti agonizzanti balenano 
nell’inconscio degli ascoltatori mentre 
Confindustria illustra i suoi desidera- 
ta per imprese e famiglie. 
Al confronto di tanta poten- 
za evocativa e simbolica, persi- 
no Giovanni Pascoli ci farebbe la 
figura del poetastro dilettante. 
Sono invece in seria difficoltà termini 
come “lavoratori”, o persino locuzioni 
come “ceti produttivi” (che pure una 
volta andava per la maggiore), a cau- 


sa del loro intrinseco valore divisivo, e 
quindi da usare sempre meno. Davve- 
ro difficile ricorrere al termine “opera- 
lo”, che suona ormai piuttosto volga- 
re e inopportuno, se non nel caso del- 
le morti sul lavoro. 

La combattiva CGIL parla di “mondo 
del lavoro” (non divisivo), evitando il 
termine “lavoratori”, e facendo inten- 
dere che nel lavoro sono inclusi gli im- 
prenditori. 

Il termine “disoccupati” va usato con 
estrema parsimonia, altrimenti de- 
noterebbe un atteggiamento visce- 


ralmente negativo, ed anche corrivo 
nei confronti dei percettori del reddi- 


to di cittadinanza che scansano le in- 
numerevoli offerte di lavoro che gli 
piovono addosso da ogni parte. Per- 
sino il compagno Fratoianni prefe- 
risce parlare di famiglie e imprese. 
La coppia semantica “famiglie e im- 
prese” è rassicurante e non divisiva, 
un tempo si sarebbe detto interclas- 
sista. 

Ci permette di capire che la famiglia 
di Benetton e quella di un immigrato 
hanno lo stesso bisogno di aiuto; che 
Amazon deve essere aiutata quanto e 
più di chi consegna le pizze a domici- 
lio. 

L'idea che non ci sia contrasto di inte- 
ressì tra ricchi e poveri, tra servi e pa- 
droni, tra sfruttati e sfruttatori, viene 


propagata da sempre negli USA; è lì 
infatti che è nata l’idea di organizzare 
la società intorno alla figura del “con- 
sumatore”, è lì che nascono le prime 
associazioni per la difesa del consu- 
matore e le relative riviste, ormai dif- 
fusissime anche da noi. 

Il governo si fa carico di rico- 
noscere e tutelare le associazio- 
ni dei consumatori, inquadran- 
dole in appositi elenchi ufficiali. 
La soggettività viene ricomposta nella 
capacità d’acquisto individuale; i biso- 
gni indotti e l’istigazione al consumo, 


messi in atto da una pubblicità onni- . 


presente, completano il quadro. 

La scomparsa o il ridimensionamen- 
to dei cosiddetti corpi intermedi co- 
me i sindacati e i partiti, rende prati- 
camente inutilizzabile il termine clas- 
se, e quindi non ha più senso parla- 
re di “lotta di classe”, anche se i ric- 
chi ovviamente continuano a farla; 


. ma si sa che quando i ricchi si fanno 


i fatti propri è per il bene di tutti; e se 
qualche povero si facesse venire dubbi 


-a riguardo, vorrebbe dire che è afflit- 
to da precise patologie, come il mor- 


bo dell’invidia sociale, oppure la para- 
noia complottista. I moralisti temeva- 
no che il consumismo facesse precipi- 
tare la società in un edonismo sregola- 
to; invece ora scoprono con soddisfa- 
zione che è conciliabilissimo con l'eti- 


ATIANO MAIORE 


Quante assenze, troppe! A 79 anni 
nella sua isola de La Maddalena do- 
ve era nato e dove viveva si è spento 
il compagno Tatiano Maiore. Ci erava- 
mo conosciuti a Roma durante la per- 
manenza di alcuni di noi nella reda- 


zione di Umanità Nova in via dei Tau- 


rini per garantire la continuità del- 


le pubblicazioni dopo la tragica mor- 
te in un incidente stradale dei prece- 
denti redattori Anna Pietroni ed Aldo 
Rossi. Fotografo ci aveva portato alcu- 
ni suoi lavori per arricchire il giorna- 
le di testimonianza visive. Grande a- 


mico del nostro Sergio Costa e di noi 
tuttx, Tatiano ha raccontato con i suoi. 


ca punitiva del razionamento e dell’a- 


partheid sanitario. Il problema è che 
la vituperata identità di classe a qual- 
cosina serviva; quantomeno a farti in- 
tendere che coloro che stanno al ver- 
tice della gerarchia sociale coltivano 


la disuguaglianza come un valore irri- 


nunciabile, come un invalicabile con- 
fine antropologico, per cui conside- 
rano i sottoposti meno degli insetti. 
Prolifera e viene invece incoraggia- 
to l’associazionismo “non divisivo”, e 
che non mette in discussione il domi- 
nio: possessori di auto d’epoca, pro- 
prietari di boa constrictor, produtto- 
ri del tortello maremmano o della ci- 
polla di Tropea. Tutti hanno il dirit- 
to di associarsi e difendere i loro di- 
ritti di consumatori, ma non di con- 
testare le gerarchie sociali. Final- 
mente la class action è riuscita a so- 
stituire la lotta di classe, configuran- 
do un idillio interclassista che sovrin- 
tende ad una folla di istanze ed aspi- 
razioni diverse ma non contrapposte. 
Finché si trattasse soltanto di con- 
trabbandare la fiaba dell’idillio in- 
terclassista, ciò rientrerebbe nella fi- 
siologica presa per i fondelli che o- 
gni potere deve mettere in atto. Il pro- 
blema è che la coppia semantica “fa- 
miglie e imprese” ufficializza e croni- 
cizza lo stato di bisogno permanente 
nel sistema emergenzialista, per cui 


scatti in bianco e nero, l’arte, le cultu- 
re alternative, la vita proletaria, gli u- 
mili, le contestazioni e le lotte anni ‘70 
e soprattutto la sua Sardegna, quel- 
la agropastorale e l'altra che ha su- 
bito un'industrializzazione selvaggia. 
Amico personale di Gian Maria Vo- 
lontè e di tantx esponenti del mon- 


è 9 


il “governo papà” starebbe sempre lì 
soccorrevole verso una società pro- 
strata e mendicizzata, accattonizza- 
ta. Il bistrattato “assistenzialismo” di- 
venta così un dato di natura, per cui 
si tratterebbe solo di meritarselo fa- 
cendo i bravi bambini. Ai ricchi las- 
sistenzialismo e l’accattonaggio spet- 
tano di diritto, mentre più sei pove- 
ro, più forche caudine devi superare. 
I governi, con le lobby che li animano, 
combinano i loro casini come pseu- 
do-pandemie, lockdown, aggancio dei 
prezzi delle materie prime, eccetera; si 
tratta di quegli stessi governi che poi 
sarebbero deputati a salvarci e ad in- 
dicarci la via del riscatto, con i loro 
mirabolanti “Decreti Aiuti” (altra cop- 
pia semantica. fortunata e probabil- 
mente in via di consolidamento), im- 
ponendo alle vittime di affidarsi ai lo- 
ro carnefici. Qualcuno parlerebbe im- 
propriamente a riguardo di “Sindro- 
me di Stoccolma”; ma questa espres- 
sione si riferisce ad un episodio del 
1973, nel quale due sbandati presero 
in ostaggio degli impiegati di una ban- 
ca. La compassione di quegli impiega- 
ti nei confronti della tragedia umana 
di chi li stava sequestrando, semmai 
fa loro onore. 

Al contrario, affidarsi a chi ha fatto del 
sadismo un programma politico, ap- 
pare meno ragionevole: 


‘do della cultura e del cinema, vici- 


no a Mario Dondero, ha pubblicato 
i suoi lavori sulle più importanti te- 
state nazionali ed internazionali: le 
sue immagini le troviamo tra l'altro 
ne il Mondo, l'Espresso, Panorama, 
l'Europeo, Noi donne, Le conquiste 
del lavoro, La nuova ecologia, il Ma- 
le, Frigidaire e soprattutto negli anni 
'70 nel nostro giornale Umanità No- 
va al quale è sempre rimasto affezio- 
nato. Fortemente antimilitarista ave- 
va documentato la presenza devastan- 
te della marina USA a La Maddale- 
na ("la più grande macchina da guer- 
ra del mondo") e denunciato la com- 
plicità - per fame o per collaborazio- 
nismo servile — di molti maddalenini. 
Insofferente ai legami e alle conven- 
zioni, anche alla schiavitù del dena- 


. ro (quando poteva ricorreva al barat- 


to: foto in scambio di cose), sempre i- 
ronico e irriverente: è così che voglia- 
mo ricordarti. 
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NON CI SONO GUERRE GIUSTE 


. En.Ri-OT 


Anche quest'anno il 4 novembre non 
c'è niente da festeggiare. A due passi 
da casa nostra, come in mezzo mon- 
do, ci sono bombe sganciate da gio- 
cattoli telecomandati e truppe mer- 
| cenarie, come se fossimo contempo- 
raneamente in un film di fantascien- 
za e nel medioevo. In tempi.in cui na- 
zionalisti, più o meno latenti, e pacifi- 
sti con l’elmetto estraggono dal cilin- 
dro atlantista e dell’industria di mor- 
te mille argomentazioni per giustifica- 
re nuovi conflitti armati, per vendere, 
comprare e utilizzare armi a casa di al- 
tri, cè chi non ha bisogno di motiva- 
zioni nuove e moderne per opporsi al- 
la guerra. Insomma, per molti aspet- 
ti le guerre sono cambiate, ma per le 
persone senza uniforme la sostanza è 
sempre la stessa. Ascoltiamo tre brani 
contemporanei con saldi riferimenti 
alla storia dell’antimilitarismo per ca- 
pire che anche ai giorni nostri non esi- 
stono guerre giuste. 


1Jos Fazekas & Ematoma — Viva Masetti 
| 2 Fuzz Orchestra — Morire per la Patria 
3 Tzoku - Nessuno mai 


1 JOS FAZEKAS & EMATOMA 
VIVA MASETTI 


Augusto Masetti era un muratore del- 
la provincia di Bologna che venne sor- 
teggiato tra i militari che il giorno suc- 
cessivo sarebbero partiti per la Tripo- 
litania, dove l’Italia aveva intrapre- 
so una campagna coloniale. Il Masetti 
diverrà famoso perché la mattina del- 
la sciagurata partenza; durante il di- 


scorso di saluti dell’ufficiale, punterà 


il suo fucile e sparerà al grido di “Vi- 
va l’anarchia, abbasso l’esercito!”. Gli 
Ematoma assieme a Jos Fazekas han- 
no scritto una delle pochissime canzo- 
ni dedicate al Masetti, che fin dall’ar- 
resto divenne uno dei simboli dell’an- 
timilitarismo anticoloniale dell’epoca. 
Anche a cento anni di distanza il suo 


gesto e la sua storia non sono del tutto. 


dimenticati, nel 2011 esce “Viva Ma- 
setti” in cui compare l’omonima can- 
zone. Il brano si apre e chiude con uno 
stralcio dell'inno patriottico “Tripoli 
bel suol damore” o “A Tripoli”, tron- 
fia e falsa come ogni propaganda bel- 


lica. “Il colpo che partì dal suo fucile / 


lacerò l’oscurità di quel mattino / fi- 


schiò l’orecchi dei tenenti nel corti- 


le / sfiorò la testa di un soldato lì vici- 
«no”. Un brano molto più tranquillo ri- 
spetto agli scatti e agli strilli dei pun- 
k proletari svizzeri, il cui testo attinge 
a piene mani dalla monografia dedica- 
ta ad Augusto: “Il soldato che disse no 
alla guerra. Storia dell’anarchico Au- 
gusto Masetti (1888-1966)” di Laura 
De Marco (Edizioni Spartaco, 2003). 
Diffusa la notizia, all’indignazione di 
borghesi e monarchici si contrappose 
l'entusiasmo degli strati più popolari, 
gli schieramenti ideologici erano uni- 
i dal: “Viva Masetti, abbasso l’eserci- 
o!” 

ad la faccenda assume un caratte- 
re politico e per smorzare il subbuglio 
anziché subire una gravosa condan- 


na il soldato verrà spedito in manico- 


mio in quanto “matto”. La complicità 
tra psichiatria e potere politico-milita- 


re era già allora una prassi consolida- 
ta, la canzone poi, per guidarci in que- 


sto passaggio, riprende una citazione 
di Lombroso dal testo sugli anarchici 
di fine Ottocento. “La repressione vio- 
lenta ha avuto il torto di insuperbire 


.Icomitati Pro-Masetti scuotono il 


gli anarchici. Invece l’invio al manico- 


mio sarebbe una misura più pratica, il 


ridicolo uccide. Perché i martiri sono 
venerati; dei matti si ride, ed un uo- 
mo ridicolo non è mai pericoloso”. Nel 
brano sono riportati molti stralci del- 
le perizie psichiatriche, Masetti scon- 
terà lunghi anni in manicomio, in se- 
guito a Imola gli sarà consentito di po- 
ter uscire e riuscirà a farsi una fami- 
glia. Anche durante il fascismo conti- 
nuerà a contrastare il colonialismo, e 
a pagare per la sua opposizione anche 
solo simbolica. Durante la Resistenza 
suo figlio Cesare cadrà tra i partigiani, 
un colpo durissimo per un padre con- 
vinto antimilitarista ed antifascista. 
Le canzoni degli Ematoma sono quasi 
sempre in bilico tra l’essere impegnate 
e sarcastiche, un titolo per tutti: 
ve (Governo ladro)”. Gli svizzeri fanno 
anche grande ricorso alle cover, da se- 
gnalare quelle dei Clash, e hanno an- 
che tradotto in italiano brani resi fa- 
mosi dal gruppo iriglese come “Scap- 
po dalla polizia”, “Combatto la legge”, 
“Conoscete i vostri diritti”. 
Bollato come “pazzo” incappava sem- 
pre in ricoveri ogni volta che portava 
avanti le sue disobbedienze, prosegui- 


‘te anche con la fine del fascismo quan- 


do Masetti modificava i bandi per la 


chiamata alle armi. Il suo continuo . 
. disprezzo per la guerra si può riassu- 


mere nel ritornello che recita: “Il con- 


trario di militare è civile / il contrario 


di civile è... incivile”. Pensando a lui e 
all'aria guerrafondaia che tira, si può 
dire che le sue siano le uniche armi a- 
datte per contrastare la guerra. 


2 FUZZ ORCHESTRA 
MORIRE PER LA PATRIA 


Il terzo album dei Fuzz Orchestra si 
intitola “Morire per la Patria”, un’e- 


spressione semplice e lapidaria, tanto 


quanto trovare la morte nella Grande 


Guerra come testimoniano i mille ci- ` 


miteri con croci bianche, più o meno 
anonime. Un evento che si può consi- 
derare come la prima guerra moder- 
na, combattuta con nuove inferna- 
li tecnologie, in cui vennero massic- 
ciamente colpiti civili e che incuberà 
i fascismi di tutta Europa. Ma ogni 4 
novembre, e anche gli altri 364 gior- 


-ni dell’anno, ci si dimentica di idee, 


valori, lotte e scelte di tutti i neutra- 
listi, pacifisti e disertori che si oppo- 
sero al. nazionalismo bellicista dell’e- 
poca. Il disco del 2012 è stato defini- 
to come “dirompente ed essenziale” 
per le future generazioni di ascoltato- 
ri, anche per l’opera dei Fuzz il tempo 
farà da testimone. Dediti ad un suono 
che potremmo definire come uno sto- 
ner rock insolito, coh ombre di rumo- 
rismo, nei quattro album sfornati nel- 
la prima decade di attività hanno sicu- 
ramente conosciuto un’evoluzione. I 
Fuzz Orchestra non alzano mai la vo- 
ce, anzi non fiatano proprio. Anche se 
non cantano, non significa affatto che 
nelle loro canzoni, oltre a distorsioni e 
tumulti delle percussioni, non si pos- 
sano sentire delle parole. Infatti si af- 
fidano a dialoghi di film, interviste, 
registrazioni telefoniche e tanto altro 
materiale di repertorio pop, storico e 
memorialistico, che viene assemblato 


‘e remixato per dire quello che solita- 


mente farebbe un cantante. “Noi vin- 
ceremo, perché così è scritto nel libro 
del destino. / Quando ho visto entra- 
re nella nostra cittadina i nostri sol- 
dati in festa accompagnati dal suono 
di una fanfara gioconda carichi di vi- 
ta e di gioventù, ho capito e tutta la 


“Pjo- 


mafia l'ha capito con me che la 


‘ guerra ha le sue belle attrattive”. Nella 


traccia che dà il titolo al disco, le voci 


sono trafugate dal film “Uomini con-. 


tro” di Francesco Rosi del 1970. Pel- 
licola ispirata ad “Un anno sull’alti- 
piano” di Emilio Lussu che, per quel- 
lo che mette in scena, ha valso al re- 
gista una denuncia per vilipendio alle 
forze armate. A dar fiato a “Morire per 
la Patria” troviamo l’arroganza spieta- 
ta degli ufficiali del Regio esercito, con 
le ingiustizie e le ribellioni della trup- 
pa che animano il film. 

“Nella guerra gloriosa che il popo- 


lo italiano combatte / sotto il coman- 


do geniale ed eroico / di sua maestà il 


Re, viva il Re!”. Solitamente nelle can- 


. zoni gli spezzoni sonori sono utilizza- 


ti come incipit o nel finale, qui invece 
dialogano e si amalgamano con la mu- 
sica, non sono sacrificati né un bana- 
le arricchimento. L'orchestra dei Fuzz 
sembra un tritacarne a tre lame (bat- 
teria, chitarra e miscelatore di rumo- 
ri e sample) che butta nel frullatore ri- 
tornelli pop, citazioni del cinema ita- 
liano impegnato dei ’60 e ‘70, intervi- 
ste, suoni e voci di culto o comunque 
evocative. Cogliere ogni riferimento 
non è dunque così semplice, mentre è 


impèseibile non udire gli assalti all’ar- 
ma bianca della sei corde e i bombar- 
damenti di maglio delle bacchette sul- 
le pelli dei fusti. Il rumore spregiudi- 
cato sa diventare anche lento e pos- 
sente, quasi marziale, con frasi in lo- 
op per dichiarazioni che sembrano e- 
terne. 

“È bello, morire per È patria! / È bel- 
lo, morire per la patria! / È bello, mo- 
rire per la patria! / È bello, morire per 
la patria!”. 


3 TZOKU 


. NESSUNO MAI 


Il progetto degli Tzoku nasce dalle ce- 
neri di due storici gruppi sardi, Kenze 
Neke e Askra. Band che avevano mo- 
strato come l’inglese non fosse l'uni- 
co idioma per cantare del rock, e che 
le proprie radici possono suonare an- 
che punk. I Kenze Neke in particola- 
re avevano saputo unire, fin dai primi 
‘90, un rock duro e metallico che si in- 
trecciava con i ritmi in levare del reg- 
gae e dello ska e con l’amore per la lo- 
ro terra. Difficile dire se la loro musi- 
ca abbia più sconvolto la tradizione o 
se invece abbia contribuito ad alimen- 
tarne la fiamma. Gli Tzoku ereditano 
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alli: aspetti e con testi in sardo, ita- 
liano e inglese continuano a cantare 
anche dei flagelli che affliggono l’isola 
e i suoi abitanti, non da HOME le basi 
militari e Nato. 

“Nessuno uccello potrà sorvolar / mai 
un ‘esplosione potrà sorvolar / nessu- 
na pianta mai crescerà / 
su una bomba, su una bomba”. Se i 
suoni degli Tzoku sono più simili al- 
le band di origine, nell’ulteriore pro- 


getto KNA invece riscopriranno il la- 


to folk. “Nessuno mai” attacca e pro- 


| segue con chitarre calde, quasi cullan- 


ti, da cui ci sveglia con le parole: “Nes- 
suna idea mai vivrà / su dei cadaveri 
mai vivrà / nessuna malta mai si mi- 
scelerà / con il sangue”. Il brano è in- 
ciso nell’album “S’Ardore Populare” 
in cui accanto ad inediti spiccano co- 
ver di classici del repertorio di prote- 
sta come “La ballata del Pinelli” e “O 
cara moglie”. 

“Nessuno mai” riprende.i versi del po- 
eta sardo Alberto Masala, che sfrut- 


tando l’anafora evoca con semplici e- 


spressioni le conseguenze di armi, e- 
serciti e basi militari. “Mai un milita- 
re racconterà di libertà / nessuna ca- 
serma canterà / nessuna caserma can- 
terà di Pace”. 


RICORDIAMO LINA ANTONELLI A QUATTRO 
MESI DALLA SUA IMPROVVISA SCOMPARSA 


SEI GIOVANI ANARCHICI DELLA (P.A EIIN A 
HANKO INIZIATO LO SCIOPERO DELLA — 
TANE- PRECISANDO IN URA CONFER RENZA | 
STAMPA I MOTIVI DELLA LORO PROTE= 
mie. Al IPIFRAICHISTA E 


(RISTA: ila aqui 


CRIMI ALE p 
si Madrid | 


stati iano dai 


Per ricordare la figura di Lina Anto- 


‘nelli che ci ha lascato lo scorso 13 lu- 


glio si terrà un'iniziativa domenica 13 
novembre alle ore 17 della Federazio- 
ne Anarchica Livornese, in Via degli 
Asili 33. 

Sarà presente Franco Schirone, ami- 
co, compagno e autore de “La Gioven- 
tù Anarchica”, libro dedicato ad una 
importante esperienza politica che vi- 
de Lina tra le promotrici e protago- 
niste. Dopo i funerali con le bandiere 
rosse e nere e un primo momento di 


commemorazione con compagni, pa- 


renti e amici mosso dall’immediata e- 
sigenza di trovarsi insieme, questa 1- 
niziativa vuole mettere in luce l'impe- 
gno di Lina nel movimento. 

Lina si trasferì a Roma negli anni ses- 
santa, ed è stata fra le animatrici del- 
la Federazione Anarchica Giovanile e 


si ESCI STA. 


di importanti iniziative come il conve- 


gno giovanile internazionale, il cam- 
peggio tenutosi a Marina di Massa e le 
prime marce antimilitariste. 

In quegli anni la ripresa organizzativa 
e politica della Federazione si accom- 
pagnava ai primi movimenti giovanili, 
studenteschi, operai e culturali. 

Dopo gli attentati dell'aprile 1969 e la 
Strage di Stato, Lina fu punto di riferi- 
mento per le iniziative a sostegno de- 
gli anarchici arrestati e per denuncia- 
re l'assassinio di Giuseppe Pinelli. 


Nei primi anni settanta Lina collaborò 


con il Comitato politico-giuridico di 
difesa, di cui facevano parte fra gli al- 


tri Anna Pietroni, Aldo Rossi, Placido. 


La Torre, contribuendo a tessere quel- 
la rete di esperti legali, giornalisti, mi- 


litanti politici e sindacali, esponenti ` 


della cultura e settori notevoli di opi- 


nione pubblica che consentì allora di 


respingere la manovra antianarchica 
dello Stato italiano. 


Lina inoltre fece parte della redazione 
di Umanità Nova quando questa fu af- 
fidata al gruppo “Bakunin” di Roma, 
dopo il X Congresso della Federazione 
Anarchica Italiana (Carrara, 1971). Il 
passaggio di testimone della redazio- 
ne fu anche l’occasione per il rinnova- 
mento della veste grafica e dei conte- 
nuti del settimanale. | 
Tornata a Livorno, Lina non ha mai 
fatto mancare il suo sostegno, fino 
all'ultimo, alla Federazione Anarchica. 
sia a livello nazionale che locale, alla 
nostra stampa e alle vittime politiche. 
È rimasta sempre punto di riferimen- 
to per tante compagne e compagni, 
molto conosciuta dentro e fuori dal 
movimento anche per il suo caratte- 
re unico. | | 
Mettendo a disposizione, insieme > alla 
sorella Alba, la sua esperienza e il suo 
archivio, ha dato un notevole contri- 
buto alle ricerche sui vari aspetti del 
movimento anarchico. 
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Campagna abbonamenti 2022/2023 


In questi tempi, in cui stato e capitale affondano sempre più i denti sulle nostre vite, è sempre più inni A necessità di 
un'informazione libera, indipendente, autogestita, anarchica. 

E Umanità Nova c'è. Dopo il giro di boa dei cento anni, continua decisa la rotta verso nuovi traguardi. Ad oggi sono centodue, 

centodue anni di pubblicazione per un giornale che ancora oggi continua a diffondere le idee e le attività di buona parte del mo- 
vimento anarchico di lingua italiana e non solo. Questo sarebbe impossibile senza il sostegno di tutt* voi che ci leggete, e che 
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di.abbonarvi, e di farlo nel modo che vi permettono le vostre tasche, ma non solo. Potete sostenere Umanità Nova compran- 
dola - e vendendola! - alle manifestazioni e nelle sedi, organizzando momenti conviviali e sottoscrizioni per ricordare compa- 


gn*, eventi o ricorrenze, e per segnalare che in mezzo al agar, della guerra e dello sfruttamento c c'è ancora qualcun* che dif- | 


fonde le idee e le pratiche anarchiche. 

Leggendo la lista abbonat*, sappiamo che nel cuore delle grandi città come nei paesini dell’Appennino, dal nord al sud, dal 
Giappone all’Uruguay, c'è qualcun* che legge e sostiene Umanità Nova. Vi chiediamo di continuare a farlo, ancora per un al- 
tro anno, ancora per altri cento. Viva Umanità Nova, viva l'anarchia! 
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BRASILE, DOPO LE URNE 


A differenza delle aspettative il secon- 
do turno -ballottaggio delle elezioni 
presidenziali brasiliane del 30 ottobre 
2022- è stato vinto per solo due milio- 
ni di voti da Lula. Alla notizia è stata 
data ampia diffusione anche dai me- 
dia occidentali. L’esponente del PT 
(partito dei lavoratori) sostenuto da 
un “fronte ampio” composto da orga- 
nizzazioni e partiti di destra, di centro 
e di sinistra e la stampa internazionale 
si aspettavano una vittoria con margi- 
ni più ampi. La notizia più dirompen- 
te non è stata dunque la vittoria di Lu- 
la, ma la sconfitta elettorale non defla- 
grante di Jair Bolsonaro (PL) espo- 
nente dell’estrema destra reaziona- 
ria, già al governo del paese dal primo 
gennaio 2019 ad oggi. 

Un presidente che ha esasperato le 
fratture sociali nel paese basando su 
aspetti fortemente identitari e di clas- 
se la propria affermazione personale. 
Un ciclo politico caratterizzato da le- 
aderismo, con la figura dell’uomo for- 
te al potere circondato da figure obbe- 
dienti e appartenenti al clan del lea- 
der. 

Sono state decine di migliaia le perso- 
ne che i giorni successivi all'annuncio 
dell’esito elettorale hanno protestato 
per presunte frodi nel conteggio dei 
voti. Lo stesso Bolsonaro, dopo due 
giorni di silenzio, non ha accettato la 
sconfitta ma ha permesso il passaggio 
dei poteri a Lula. Contro l’esito elet- 
torale manifestazioni in tutto il pae- 


se hanno sostenuto i blocchi autostra-. 


dali realizzati dai camionisti in alme- 
no 25 stati, numerose imprese hanno 
sospeso l’attività per bloccare il pae- 
se. Nelle capitali bolsonariste migliaia 
di persone hanno manifestato davan- 


ti alle caserme chiedendo l’intervento . 


e la dittatura militare. Vestiti con ban- 
diere brasiliane, scandivano lo slogan 
della campagna elettorale di Bolsona- 


ro “Brasil acima de tudo, deus acima- 


de todos”. Di converso, numerose so- 
no state le manifestazioni e le iniziati- 
ve di risposta, nate dal basso, da mo- 
vimenti sociali e da organizzazioni po- 
litiche per fronteggiare queste piazze 
reazionarie. 

“Con le elezioni di fine 2018 e quel- 
le di oggi, 2022, si è cristallizzata la 
presenza organizzata e attiva di con- 
servatori e fascisti in Brasile” riferisce 
un compagno brasiliano “Ma dobbia- 
mo ricordare che non stiamo fronteg- 
giando un fenomeno nuovo. Basta un 
rapido sguardo alla storia del Brasile 
repubblicano e si può vedere che con- 
servatori e fascisti sono sempre stati 
| presenti e attivi nella politica sia isti- 
tuzionale che extraistituzionale. 


La transizione alla democrazia voluta 


dai militari verso la fine della dittatura 


in Brasile nel 1988 ha imposto u un pat- . 


— FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIA] 


sit aq” 


- 


‘componenti 


verberano oggi in queste forme.” 


In questi anni Bolsonaro è stato in 


grado di ag- g 
gregare e com- f 
pattare le | 


sociali più re- 
azionarie e ga- 
rantire a loro | 
una legittimi- 
tà politica. La 
minoranza che | 
ha contestato | 
nelle strade i 
risultato elet- 
torale è la par- 
te più attiva e 
visibile di una 
componen- 
te sociale tra- 
sversale mol- 
to più ampia 
che si identifi- 
ca con i valo- 
ri della patria 
e  dell’ordine, 
che si affida 
al ruolo delle 
forze armate 
per il mante- 
nimento della 
pace sociale e 
guarda con fi- 
ducia alla pre- 
senza di com- 
ponenti delle- 
sercito in. po- 
sizioni apica- 
li di governo 
e alla presen- 
za delle forze 
armate nella 
società civile 
(nelle. strade, 
così come nel- 
le scuole e nei 
Servizi). 
Adoggi il 40 % 
della popolazione brasiliana vive di la- 
voro informale mentre si stima siano 
ad oggi trenta milioni le persone sotto 
la soglia di povertà. Il messaggio po- 
litico reazionario è stato in grado di 
coinvolgere fasce trasversali di popo- 
lazione nonostante le politiche econo- 
miche di emarginazione delle fasce so- 
ciali più basse, la concentrazione della 
maggior parte della ricchezza nel 5% 
della popolazione, le politiche di ac- 
caparramento delle terre a favore de- 
gli interessi dell’agrobusiness e il so- 
stegno alla grande imprenditoria pri- 
vata. L'uso delle fake news, la capaci- 


tà di condizionare il dibattito pubblico 


attraverso i social media e di utilizzare 
le piattaforme digitali, l’impiego e la 
diffusione di teorie cospiratorie, il so- 
stegno di gran parte delle chiese evan- 
geliche e pentecostali, hanno garanti- 
to l'amplificazione al so messaggio 


“antisistema” di Bolsonaro ed al con- 
tempo la rassicurante visione basata 
sul dominio, il controllo e la sicurezza 
del modello sociale patriarcale così ra- 


P! MRACAO CAP l M STA BERS < Lan di che 


dicato anche nella società brasiliana. 


Le azioni di controllo del narcotraf- 
fico effettuate da polizia e forze pa- 


ra-militari nelle favelas hanno porta-. 


to, secondo i dati raccolti dalla ONG 
Forum brasiliano sulla sicurezza pub- 


blica, all'uccisione di 6.400 persone 


nel solo 2020, numeri in crescita ne- 
gli anni successivi. Numeri da guerra 
civile che in verità nascono dalle reti 
di convivenza tra apparati statali, pa- 
ramilizie e narcotrafficanti in un rap- 
porto clientelare continuativo che mo- 
vimenta nel paese cifre superiori ai tre 
miliardi di dollari l’anno secondo sti- 
me del Gabinete de Seguranca Insti- 
tucional da Presidência da Repúblic- 
a del 2019 


Mahu del collettivo Aurora Negra di 


Sao Paulo afferma che il processo di 
colonizzazione non si è mai arrestato. 
“Quanto viviamo ora è lo specchio dei 
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to di silenzio e impunità contro i cri- 
mini della dittatura i cui effetti si ri- 


valori e della paura che la classe me- 


dia e alta bianca sta vivendo. Paura ri- 
spetto alle componenti sociali più di- 
sagiate, alle popolazioni originarie, al- 
la possibili- 
„tà di perdere 
potere di ac- 
i quisto e capa- 
î cità di spesa. 
Î Viviamo quo- 
i tidianamen- 
te forme di 
i razzismo, pa- 
triarcato e o- 
î mofobia an- 
=$ che nelle rela- 
& zioni interper- 
sonali, se ap- 
plicate ad una 
maggiore sca- 
la in parte si 
spiega quanto 
stiamo affron- 

tando“. 
T Lula è uscito 
vincitore ne- 
gli stati brasi- 
liani più po- 
in quel 


€ vive ancora di 
sussidi e di a- 
iuti statali e in 
alcune gran- 
di città come 
Sao Paulo. E 
uscito  scon- 
fitto negli sta- 
ti nei quali la 
produzione 
” industriale è 


CUAN 


nei quali si re- 
gistra la pre- 
senza di clas- 
i se media più 
è, „alta quali gli 
Mi stati del sud, 
fi lo stato di Rio 
de Janeiro e di 
Sao Paulo. 
Ma, aggiunge Samis un compagno di 
Rio de Janeiro, è importante inqua- 
drare questo fenomeno anche sul pia- 
no internazionale: “L'individuazione 
e l'utilizzo di nemici sociali interni al 
paese così come nemici esterni carat- 
terizza trasversalmente messaggi vei- 
colati da Trump, dalla Meloni in Ita- 


lia così come in buona parte dei paesi 


sia sud americani che europei da par- 
titi reazionari e protezionisti. L’affac- 
ciarsi di attori quali la Cina e gli stati 
arabi nella globalizzazione sta facen- 
do ripiegare gli stessi stati promoto- 
ri della globalizzazione. E’ un conflit- 
to nel mondo neoliberale che avviene 
per l’affermazione di differenti logiche 
di mercato e gruppi di interesse, a di- 
scapito delle classi sfruttate. 

E Lula? In questa campagna concen- 
trata principalmente sulle due figure 


più avanzata e. 


candidate, sui due leader concorrenti, 
i contenuti programmatici sono pas- 
sati in secondo piano. 

Lula si pone ora come interlocuto- 
re che ricompatta le forze antibolso- 
nariste in chiave nazionale. Si propo- 
ne quale pacificatore del conflitto so- 
ciale. E’ il cardine di un grande cen- 
tro politico in chiave populista brasi- 
liana che cercherà di farsi interlocuto- 
re dell’intera nazione. Samis afferma 
che se Bolsonaro è il garante delle for- 
ze reazionarie, Lula ha assunto il ruo- 
lo di garante delle forze conservatrici. 

Molte componenti di base sperano in 
Lula per un mutamento delle politiche 
su ambiente, sostegno alle fasce socia- 
li deboli, lotta alla fame e alle disugua- 
glianze sociali, e riapertura del tema 
dei diritti. D’altra parte il marco tem- 
poral è stato parte del dibattito pre e- 
lettorale e impegni sulla preservazio- 
ne delle risorse ambientali e il rispetto 
delle popolazioni originarie sono sta- 
ti in cima alle promesse del neo pre- 
sidente. Ma al contempo sulla sua fi- 
gura hanno investito componenti sto- 
ricamente conservatrici come la Rete 
Globo o partiti quali il Partido da So- 
cial Democracia Brasileira, parte del- 
la coalizione che ha appoggiato la can- 


didatura di Lula e che troverà nel vice 


presidente Geraldo Alckmin il proprio 
rappresentante di spicco nel governo. 
Un compito doppiamente difficile per- 
ché la coalizione di Lula è in minoran- 

za nella camera dei deputati e molti 
governatori statali eletti anche nell’ul- 
tima tornata elettorale sono bolsona- 


risti. 


Inoltre a differenza del primo e del 
secondo mandato di Lula (questo è il 


| terzo) leconomia brasiliana scricchio- 


la ed i rapporti internazionali vedono : 
un terzo dell’export dirigersi verso la 
Cina e solidi legami con la Russia per 


l'importazione di idrocarburi e ferti- 


lizzanti. Questi rapporti non verranno 
né modificati né messi in discussione 
da Lula. 


Infine bisogna registrare la difficoltà 


della componente di base nell’attuale 
fase. I processi economici e sociali de- 
gli ultimi 15 anni, il covid ed infine le 


differenti letture del conflitto ucraino, 


hanno indebolito i movimenti sociali 
indipendenti da partiti politici e dalle 
strutture statali. 

In questa fase vengono alla fabe; re- 


‘ sistono e continuano a fermentare 


gruppi antifascisti, gruppi ambienta- 
listi e transfemministi, nuovi proget- 
ti nascono di sindacati di base indi- 
pendenti. Il conflitto di classe e socia- 
le non riesce però a legarsi al malcon- 
tento delle periferie e a farsi progetto 
politico ampio e condiviso. Per il mo- 


mento. 


Bolsonaro si ripresenterà nel 2024 


«quale sindaco di Rio de Janeiro. Il bol- 


sonarismo continua a vivere. Il cam- 
biamento non arriverà da Lula. 


